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Tra dieci giorni comincia il lavoro Per il sostegno alla moneta sovietica 
di squadra per la riforma economica servono oltre 20mila miliardi di lire 
Intanto Yavlinsky presenta È il doppio di quanto previsto 
un progetto articolato in tre fasi Fredda la reazione dei sette Grandi 

«Preparate venti miliardi di dollari» 
Ecco il fondo che l'Urss chiede al G7 per convertire il rublo 

I 

Yavlinsky: 
questo il piano 
per uscire 
dalla crisi 

MBANGOK. Il piano Yavlins­
ky riconosce espressamente 
che finora «nessun programma 
di riforma 6 stato approvato 
dalle repubbliche». C'è però 
un'intesa sui passi per uscire 
dalla crisi. 

1. Moneta unica e unica zo­
na doganale commerciale. 
Occorrono: misure di restrizio­
ne monetarla, svalutazione del 
rublo, riforma agraria, costitu­
zione del sistema della Banca 
centrale. 

2. Stabilizzazione. Vanno ri­
dotte le spese per la difesa, as­
sottigliati gli staff manageriali 

s. delle imprese, eliminati i sussi-
' ^ di e congelati i programmi so­

ciali, riformata la tassazione 
, estendendo il prelievo Indiret­

ti to con interventi anti-evasione; 
politica monetaria unica: re-

•• Peranno le banche centrali 
J" delle repubbliche ma la banca 

;-j di Stato dell'Urss fa la posta al-
•7' la indipendente banca dell'u-
,< nione, con una politica mone-
1 >; tarla e di credito centralizzata, 
'•'•'; a limiti chiari alla circolazione 
-'-': della moneta. 

Uberaltauudotie. Il con-
•••>, trotto dei prezzi sarà mantenu-
' to solo a una limitata gamma 

di beni di consumo basilari e 
i V certi tipi di combustibile, mate-
i\> rie prime e trasporti. Il volume 

' delle ordinazioni statali sarà ri­
dotto •drasticamente» a non 
più del 20-30% del totale, a va-

;.>:'• lori a prezzi di mercato. Rlfor-
' ' ma dei salari con un mercato 

del lavoro liberalizzato e ga-
„ ranzla di contrattazione collet­
tiva tra lavoratori, sindacati e 

instato (curiosamente non si 
* :' parla di imprese, ndr). 
I ., R»b*o. GIÀ oggi è possibile 
'- r acquistare e vendere valuta 
•'•: pur con molte restrizioni. La 

;-:,' convertibilità intema del rublo 
ìy va introdotta per le correnti 
* operazioni e va liberalizzato il 

"commercio con l'estero abc-
l\ lendo la maggior parte delle 

'' \ quote. A questo fine è necessa-
,''. no svalutare. L'abolizione del-
•' le barriere doganali deve esse­
rle graduale. 
. Privrttzuudooe. Oggi è 
'decentrala e avviene sotto 
i l'Impulso delle repubbliche 
':perché «e profittevole per le 
;* autorità, migliora la circolazio-
!• ne della moneta e aumenta le 
! entrate». La demonopolizza-

">l zione deve estere •più attiva», 
;'-.' non solo su piccola ma anche 
' su vasta scala aziendale, e cosi 
! la rottura dei controlli ammini-
1 strativi. Accelerare la riconver­
sione delle produzioni militari. 

v- M i m e «odali. Il «drastico» 
<; cambiamento deve prevedere 
•> misure anti choc per casa, tra-
;; sporti, lista limitata di alimenti. 
» indicizzazioni delle entrate. 
J, 3. Incremento della privatiz-
• zazione. ci saranno i mercati 
• ' del lavoro, della casa, finanzia­
si rio. In questa fase gli investitori 
•, stranieri dovranno sicuramen-
•;. te trovare condizioni facilitate. 

OAP.S. 

Tra dieci giorni comincia il lavoro di squarda G7-Urss 
per la riforma dell'economia sovietica. I «numeri tre» 
dei paesi più industrializzati hanno di nuovo incontra­
to Yavlinsky. L'economista ha consegnato un piano in 
tre fasi per la collaborazione Urss-Ovest: «Per rendere il 
rublo convertibile è necessario un fondo di stabilizza­
zione di 20 miliardi di dollari». G7 freddo. Polemica 
Usa: è l'Europa a non voler fare sconti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SAUMMNI 

••BANGKOK. Due passi 
avanti e uno Indietro. Non so­
no trascorse che poche ore e 
già sul primo vertice del G7 
con il brillante Yavlinsky si 
condensano le polemiche che 
scoppiano da entrambe le par­
ti. I primi a lamentarsi, nella 
notte tra domenica e lunedi, 
sono gli americani: accusano 

fili egoisti europei (in particol­
are tedeschi e francesi, più 

esposti con le banche alla crisi 
di liquidità dell'Urss) di non 
aver concesso un differimento 
dei pagamenti di una parte del 
debito estero. Le posizioni nel 
G7 si sono improvvisamente 
rovesciate: fino a ieri Bonn, Pa­
rigi e Roma premevano per l'a­
pertura massima a Gorbaciov, 
politica ed economica, ora 
qualcuno comincia a tirare i 
remi In barca. Il segretario al 
Tesoro Usa Brady, però, sta 
versando solo lacrime di coc­
codrillo: agli americani non 
costa quasfnulla uno «sconto» 
sul debito sovietico perché le 
banche Usa ne sono coinvolte 
in misura limitata. Si é più 
aperti quando costa poco o 
nulla. Poi è la volta del gruppo 

sovietico alla colazione con i 
giornalisti. A Yavlinsky che ri­
badisce: 'L'alternativa all'U­
nione sarebbe II disastro per 
tutti», ribattono per le rime il 
consigliere economico di Elt-
sin Bogomolov e II vicepresi­
dente della Banca centrale uk-
raina Savchenko. Bogomolov 
dice: 'L'Unione non marcerà, 
le chanches per una moneta 
unica In Urss sono molto 
"scarse"». E Savchenko: «Il vo­
stro sistema monetario è com­
pletamente distrutto». Yavlins­
ky secco: «Vorrei ricordare che 
gli ucraini non avrebbero nep­
pure i 12 milioni di dollari ne­
cessari per acquistare le attrez­
zature per stampare moneta». 
Se sono gli stessi rappresen­
tanti dell'Urss e delle Repub­
bliche a litigare su un trattato 
ancora non formalmente san­
cito (lo sapranno prima di 
due-tre mesi, ha detto Yavlins­
ky al G7) la critica all'Ovest per 
aver raffreddato l'azione sulle 
richieste di aiuto a medio ter­
mine perde naturalmente di 
intensità. 

Si rischia di tornare al punto 
di partenza: se non vengono 

Il capo della delegazione sovietica Gregori Yavlinsky 

neutralizzate le spinte disgre-

Satrlci, la riforma in Urss non 
ecollerà e l'Ovest non muove­

rà un passo oltre l'assistenza 
umanitaria. Lo ha scritto nero 
su bianco Yavlinsky nel rap­
porto sullo stato dell'econo­
mia consegnato ai ministri: 
«Siamo di fronte a una eviden­
te esplosione di sentimenti na­
zionalistici e di isolazionismo. 
Questo è II reale pericolo della 
sempre più grave disintegra­
zione economica e dello scon­
tro politico net paese». Lo stes­
so economista sovietico non è 
affatto convinto che tutti nel­

l'Unione siano d'accordo che 
si debba procedere celermen­
te verso il mercato. Per quanto 
concerne gli scambi con l'este­
ro, per esempio, «dalla metà di 
quest'anno II diritto di conces­
sione delle licenze è di fissare 
quote per la maggior parte del­
le merci è stato trasferito alle 
Repubbliche, ma queste non 
hanno fretta di abolire le restri­
zioni». Ora nel G7 è scattata 
anche la corsa a far la figura 
più bella con Mosca, quasi per 
togliersi il rimorso di non aver 
fatto ciò che sarebbe stato giu­
sto fare. Il britannico Lamont 

sembra addirittura pentito: bi­
sogna «accelerare» - lo dice 
adesso - l'inserimento del­
l'Urss nel Fmi «a pieno titolo». 
Si sta pure discutendo la possi­
bilità di arrangiare un interven­
to per il debito estero sulla ba­
se di uno «swap» basato sull'o­
ro (prestilo su pegno), ma il 
giapponese Micno smentisce. 

Non c'è certezza sulle riser­
ve auree e monetarie: «Voglia­
mo sapere quante sono e dove 
sono depositate; 240 tonnella­
te di oro sono una quantità ri­
dicola», afferma una fonte eu­
ropea del G7 (tanto per dare 
un'idea, l'Italia ha 2mila ton­
nellate). Non c'è certezza -
ancora - sulle responsabilità 
politiche e finanziarie del cen­
tro e delle Repubbliche. In 
queste condizioni l'intervento 
dell'Ovest sarà limitato a qual­
che credito bilaterale e all'assi­
stenza tecnica. Yavlinsky dun­
que ha si conquistato emotiva­
mente il G7, ma le sue richieste 
hanno trovato un'accoglienza 
piuttosto fredda. Si prende 
tempo. In ogni modo l'appun­
tamento fra Tsottoministri eco­
nomici del G7 e i sovietici è fis­
sato fra due week-end a Mo­
sca. Là si comincerà a trattare. 
Nel documento al G7 viene an­
nunciata la piattaforma sovieti­
ca. Per la cooperazione. Il so­
stegno alla conversione del ru­
blo appare al secondo posto, 
dopo rassistenza tecnica per 
costruire un'economia di mer­
cato al settore privato. La con­
vertibilità richiede secondo i 
sovietici uno speciale fondo di 
stabilizzazione in valuta pre-

f'iata calcolato in circa 20 mi-
lardi di dollari per garantire 

che l'operazione possa avveni­
re senza panico. E il doppio di 
quanto inizialmente previsto. 
La svalutazione del rublo va 
sostenuta dall'esterno, chiede 
Yavlinsky. Banchieri centrali e 
ministri hanno strabuzzato gli 
occhi, pensando subito alia 
Polonia che riuscì a ottenere 
un fondo di un miliardo di dol­
lari senza però aver avuto biso­
gno di utilizzarlo. Ma l'Urss 
non è la Polonia. Si può oggi 
prevedere in che modo le au­
torità sovietiche riuscirebbero 
a controllare la situazione di 
totale sfiducia nel rublo? Yav­
linsky sostiene che non c'è al­
ternativa a un intervento ester­
no. La fonte europea del G7 
commenta: -Fino a quando 
non c'è chiarezza sulle riserve 
dubito si possa affrontare que­
sto discorso». Venti miliardi di 
dollari (per i quali le banche 
centrali dovrebbero impegnar­
si direttamente) danno 1 idea 
della dimensione dello sforzo 
finanziario richiesto dai sovie­
tici. A questi vanno aggiunti gli 
altri capitoli di Yavlinsky: cre­
diti speciali per creare stock 
alimentari parallelamente alla 
liberalizzazione dei prezzi e al­
la riforma della distribuzione; 
crediti a lungo termine per In­
frastrutture e il sostegno a set­
tore privato; crediti per finan­
ziare 11 sostegno a pensionati e 
licenziati In massa; il supporto 
nei pagamenti del debito este­
ro. E uno sforzo che non può 
essere oggi quantificato. Sicu­
ramente va ben oltre il 7,5 mi­
liardi faticosamente messi in­
sieme dall'Ovest per riscaldare 
l'Inverno sovietico. 

Resta da definire il sistema delle banche fra repubbliche e centro. Forse si firma venerdì 
Boris Eltsin minaccia di sciogliere il governo russo che ha osato sconfessare il suo operato 

Rinviato l'accordo per la Cee dell'Urss 
Slitta ancora - a venerdì prossimo - la firma utficiale 
dell'accordo economico interrepubblicaiMJKpYevi-
sta per oggi. Boris Eltsin intanto sta preparando una 
vasta epurazione del Consiglio dei ministri: per de­
creto si appresta a sciogliere il suo governo, che 
aveva sconfessato il sostegno dato dal ministro Sa­
burov, su incarico del presidente russo, all'intesa 
preliminare di Alma-Ata. j ^v- • v 

OAL NOSTRO CORRISPONDÈNTE 

MARCILLO VILLANI 

•*• MOSCA. L'accordo Interré-
pubblicano per la comunità 
economica non verrà più fir­
mato oggi, come aveva annun­
ciato Gorbaciov, ma forse ve­
nerdì prossimo. Ieri non 6 stata 
data una spiegazione ufficiale 
per questo nuovo slittamento 
dei tempi, ma non è difficile in­
tuire che gli ostacoli continui­
no a provenire dalle due mag­
giori repubbliche dell'Unione: 
la Russia e l'Ucraina. La prima 
è investita da una crisi politica 
senza precedenti, da quando 
le forze democratiche sono 
giunte al potere. Risulta che 
Boris Eltsin, tornato a Mosca 

nel pieno di una «Insurrezione 
indipendentista» contro l'ac­
cordo economico di Alma-Ata, 
stia preparando una vasta epu­
razione contro il suo governo. 
Il presidente russo è intenzio­
nato a non perdere tempo e si 
appresta a emettere un decre­
to di scioglimento del consi­
glio dei ministri, centro ispira­
tore della clamorosa sconfes­
sione dell'adesione al docu­
mento firmato ad Alma Ala dal 
ministro Saburov, su sua auto­
rizzazione personale. È stato lo 
stesso Eltsin ad annunciare 
questa epurazione per decre­
to, sabato scorso durante l'in­

contro con 1 dirigenti di «Russia 
democratica». Secondo uno 
dei presenti all'incontro, il lea­
der della frazione dei radicali 
al parlamento russo, Serghel 
Yushenkov, Eltsin tuttavia non 
avrebbe escluso la possibilità 
di recuperare, nel nuovo gabi­
netto, alcuni dei ministri ribelli, 
come Michail Male), Nikolai 
Flodorov e Michail Poltoranin. 
Ciò significa che il presidente 
russo non vuole tagliare del 
tutto i ponti con i suoi «preto­
riani», nonostante la loro rivol­
ta. 

Ma non è scontato che Eltsin 
nomini un nuovo governo. Il 
«Kommersant». di solito ben in­
formato, avanzava ieri altri 
possibili scenari: uno di questi 
è la liquidazione definitiva del 
gabinetto dei ministri e l'unifi­
cazione delle sue funzioni con 
il consiglio di stato, Cosi tacen­
do, con un'indubbia forzatura 
costituzionale, Eltsin creereb­
be una sorta di «politburò»,cioè 
una direzione politica con po­
tere consultivo, in quanto non 
organo Istituzionale: il potere 
esecutivo resterebbe di fatto 

nelle mani del solo presidente. 
In altre parole la Russia verreb­
be governata per decreti presi­
denziali. Ad essere penalizzati 
da una simile ristrutturazione 
sarebbero non solo i ministri, 
ma anche personaggi di spic­
co del suo staff, come il segre­
tario di stato, Ghonnadij Bur-
bulis, uno dei capi della ribel­
lione contro l'accordo di Al­
ma-Ata. 

La partita politica che si sta 
giocando nella Federazione 
russa aveva dato adito a per­
plessità circa le intenzioni del 
suo presidente di restare impe­
gnato, insieme a Gorbaciov, Si-
laev e Javlinskij, nella costru­
zione di una nuova Unione, 
prima economica e successi­
vamente politica. Ma gli ultimi 
sviluppi confermano quello 
che Gorbaciov aveva dello nel­
la sua Intervista televisiva di sa­
bato scorso e cioè di sapere 
già, ancora prima della riunio­
ne del Consiglio di stato di ve­
nerdì, che Eltsin avrebbe soste­
nuto l'accordo economico: «ci 
eravamo parlati e addirittura 

volevamo andare insieme ad 
Alma-Ata, ma poi abbiamo de­
ciso di farlo passare (l'accor­
do) prima in un vertice di pri­
mi ministri». A quella riunione 
Eltsin aveva infatti detto chia­
ramente che «la Russia firme­
rà» e che «la posizione assunta 
dal suo governo è un affare in­
temo, a cui farà chiarezza lui 
stesso». 

Tutto ciò non toglie che le 
resistenze al documento pre­
parato da Grigoryj Javlinskij re­
stino consistenti, In Russia co­
me in Ucraina. Il capo del go­
verno provvisorio dell'Unione, 
Ivan Sllaev, ha spiegato ieri 
che lo slittamento della firma 
del trattato economico è dovu­
ta al falto che ancora le repub-
biche non si sono messe d'ac­
cordo su alcuni punti concreti 
importanti, come la futura 
struttura del sistema bancario. 
L'Ucraina, che peraltro non ha 
ancora deciso se mandare o 
meno i propri rappresentanti 
al Soviet Supremo dell'Unione, 
nonostante un esplicito invito 
dello stesso Gorbaciov, rifiuta 
l'Idea, cosi come proposto da 

Javlinskij, che la banca centra­
le debba controllare le banche 
repubblicane. La stessa posi­
zione, su questo punto, ha la 
Russia, il cui parlamento ha 
dato un voto favorevole alla fir­
ma del trattato, ma con precise 
raccomandazioni, sulla banca 
centrale e sul fatto che le deci­
sioni dell'Unione che interes­
sano la Russia entrano in vigo­
re solo se approvate dalle au­
torità repubblicane. In queste 
condizioni l'affermazione di 
Gorbaciov che l'unione eco­
nomica non può vivere senza 
l'unione politica appare poco 
realistica, o almeno cosi crede 
Javlinskij che ieri sulle «Isvesti-
ja» ha scritto che «l'unione po­
litica sarà molto, molto difficile 
da realizzare», un'esplicita cri­
tica all'ottimismo del presiden­
te (che ieri ha annunciato una 
sua mediazione nel conflitto 
del Nagomo-Karabakh). E in­
tanto ieri i sindacati ufficiali 
hanno indetto un comizio per 
il 23 ottobre per difendere i la­
voratori dall'inflazione e dalla 
crisi economica. Un segnale 
da non sottovalutare. 

Nel 2000 i malati potrebbero 
essere due milioni, il regime 
usa l'assemblea del Fmi 
per nascondere l'epidemia 

Thailandia, dilaga 
l'Aids nella capitale 
del sesso in vendita 

DAL NOSTRO INVIATO 

•VfJ BANGKOK. Viene chiama­
to Mister Condom. Ora lo co­
noscono anche i burocrati di 
primarie istituzioni finanziarie, 
ministri ed economisti di tutto 
il mondo. Mister Condom è il 
responsabile della Sanità thai­
landese Mechai Viravaidya 
che si è presentalo all'assem­
blea del Fondo monetario con 
una serie di portachiavi dou­
ble-face: da una parte c'è un 
simpatico omino-preservativo 
blu che sta correndo sopra la 
scritta «survival kit» (equipag­
giamento per sopravvivere); 
dall'altra parte c'è proprio lui, 
il preservativo. Un sorrisino e 
poi via, in tasca. Mr. Condom 
non avrebbe potuto soddisfare 
meglio la Banca mondiale e il 
Fondo monetario, sempre a 
corto di mezzi, quando ha di­
chiarato: «Ciò di cui abbiamo 
bisogno non sono soldi, ma 
volontà politica e coraggio». In 
ogni caso, lo sforzo che la Ban­
ca mondiale sta dedicando al­
l'Aids a Bangkok viene giudi­
cato troppo limitato. Dal 1986 
sono stati finanziati 26 progetti 
(educazione, indagini epide­
miologiche ecc.) destinati in 
prevalenza all'Africa. L'Asia è 
stata dimenticata. Ora è previ­
sto uno stanziamento di 70 mi­
lioni di dollari solo per l'India. 
Mr. Condom non ha bussato 
cassa, ha voluto più che altro 
dare anche lui una mano di 
vernice sulle brutture di un 
paese che mescola le ammira­
te «performance» dell'alta fi­
nanza con lo spaventoso sfrut­
tamento sessuale dei minori, 
l'iper sviluppo alla coreana 
con salari di 4 dollari al giorno, 
i lucenti campi da golf nelle 
povere regioni del Nord con la 
tratta dei bambini. 

Ma l'allarme nella città dei 
sexy-tour è di nuovo scoppiato 
anche se pattuglie di militari 
tengono alla larga prostitute e 
venditori di cianfrusaglie dal 
modernissimo Centro congres­
si in cui vanno e vengono 
10000 delegati. Per questi tre 
giorni, addirittura, il governo 
ha regalato la festività per tutti 
per facilitare il traffico nella ca­
pitale. 

Secondo il ministero della 
Sanità i malati di Aids sono al­
meno 200mila, ma potrebbero 
essere anche il doppio. Nel 
Duemila saranno da 2 a 4 mi­
lioni su 60 milioni di abitani. 
Età dai 20 ai 40 anni. Gente 
che non ha i mille dollari l'an­
no necessari per curarsi, pari 
al 50% delle entrate di una fa­
miglia media che vive nella ca­
pitale e ha almeno due mem­
bri che lavorano stabilmente 
(cioè una minoranza). La par­
ticolarità del caso thailandese 
sta nell'enorme fetta di popo­
lazione coinvolta nella prosti­
tuzione, aggravata dal fatto 
che gli uomini, thailandesi o 
stranieri che siano, spesso ri­
fiutano di usare il preservativo 
e la prostituta non riesce quasi 
mai a difendersi. 

«Non è sufficiente la campa­
gna del ministro» - dice - Ayam 
Nongyao Naowarat della facol­
tà di educazione dell'Universi­
tà Chiang Mai di Bangkok. 

Si calcola che l'industria na­
zionale e intemazionale del 
sesso concentrata a Bangkok 
dia lavoro almeno a 200inila 
tra uomini e donne; 

secondo alcuni la cifra sa­
rebbe già salita a mezzo milio­
ne. 

Gli abitanti di Bangkok sono 
circa 10 milioni. Secondo il 
Friends of Women Group la 
prostituzione infantile coinvol­
ge 200mila ragazze, secondo 
una valutazione del Center for 
Protection of Children's Rights 
sono 800mila. Nelle maleodo­
ranti stradine attorno a Pot-
pong, la zona calda di luci e lu­
cine rosse, si viene venduti co­
me domestiche appena rag­
giunta la pubertà. Nelle cam­
pagne sono «ocietà segrete a 
organizzare nel dettaglio la mi­
grazione verso la capitale. 

Può stupire che la Thailan­
dia sia un «ospite perfetto» per 
l'Aids? L'autorità per il turismo 
respinge le accuse di promo­
zione del «sex tourism». Sta di 
fatto che l'anno scorso sono 
sbarcati non meno di 4 milioni 
di stranieri. Decine di migliaia 
sono clienti. Forse di più. Sotto 
bersaglio sono i gruppi orga­
nizzati da aziende grandi e 
piccole che premiano clienti e 
galoppini con cinque giorni a 
Bangkok e dintorni, sempre ri-
gidiamente maschi. Mare più 
sesso a pagamento. Tutti qui si 
ricordano la protesta di qual­
che anno fa, quando un grup­
po di donne improvvisò una 
manifestazione per la strada: 
costumi sgargianti, una prosti­
tuta in minigonna incatenata 
da un grasso magnaccio e un 
turista biondo in bermuda con 
un mazzo di dollari sporgenti 
dalla tasca. «Thailand non sex-
land», «Aids camer go home», 
la Thailanda non è la terra del 
sesso, portatori di Aids tornate 
a casa vostra. Per Bangkok, 
abituata solo alle rivolte stu­
dentesche (proprio ieri si ri­
cordava quella del 13 agosto 
1973) fu una assoluta novità. 
Guai offendere una delle fonti 
più ricche di entrate, il turismo, 
dopo il riso e i gamberi. Le no­
tizie sull'Aids e la prostituzione 
sono state censurate per anni. I 
dati disponibili oggi sono errati 
per difetto. Ora non è più pos­
sibile far finta di nulla: per la 
diffusione della malattia, che 
dalla capitale si espande velo­
cemente nelle campagne, e 
perché la Thailandia è diven­
tata una «tigre» dell'economia 
asiatica insieme con le classi­
che Grandi 4: Corea, Singapo­
re, Taiwan e Hong Kong. È 
contro le regole dell'acco­
glienza presentare le proprie 
piaghe soprattutto quando se 
ne può essere cosi brutalmen­
te sfiorati. 

I! mercato del sesso, che of­
fre guadagni da capogiro, ora 
però è in recessione. Colpa ap­
punto dell'Aids. Le prostitute 
di Butterflay, la zona battuta 
dai busines-man sperano nei 
banchieri o nel portaborse del 
Fondo monetario. Di limousi­
ne nei dintorni non se ne vedo­
no, ma le ragazze possono en­
trare anche nei grandi hotel. 

OAPS 

li A Mosca, la capitale della penuria, «la provocazione» di 300 aziende italiane a «Byt Italia 91 » 

In mostra il sogno di una vita normale 
i 

: Le aziende italiane a Mosca per una mostra sui beni 
, di consumo di uso quotidiano. La «provocazione» di 
• «Byt 91» (Fiera di Milano) nell'Urss della grande pe-
: nuria. Un successo già prima di cominciare nei to­
ccali della Esposizione permanente delle «realizza-
: zloni» sovietiche. Quasi trecento imprese espongo-
' no di tutto: dagli elettrodomestici alle spugne. Due-
t centomila inviti alle imprese sovietiche. 

! » ; ' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tf 

; r 
fH MOSCA. C'era anche la 
banda militare che, inni nazio­
nali a parte, ha suonato il «Te­
ma di Lara» e il notissimo moti­
vo del «Ponte sul fiume Kway». 
Grandi onori per «Byt Italia 91», 
e una grande ressa. E molto 
raffinato ed elegante il padi­
glione «n. 4» della Vdnkh (la si­
gla sta per «Mostra delle realiz­
zazioni dell'economia», ovvia­
mente sovietica) dove da Ieri e 
sino al 21 ottobre quasi trecen­
to aziende italiane, piccole e 
medie, oltre ad alcune rappre­
sentanze regionali, danno vita 
alla prima esposizione Italiana 

in Urss dei beni di consumo e 
delle tecnologie. Se non fosse 
che l'esposizione è frutto di un 
accordo, ormai ferreo, tra la 
Fiera di Milano fpromotrice 
tramite il suo braccio operativo 
che è il Moe) e l'ente moscovi­
ta (il padrone di casa), se non 
fosse che gli apprendisti im­
prenditori dell'ex Urss non 
aspettavano altro, questa esibi­
zione di macchine per caffè e 
maglieria, di lavatrici e divani, 
di gomma da masticare e spu­
gne da bagno, sarebbe altri­
menti una vera e propria pro­
vocazione. Oppure un pugno 

nello stomaco, un cinico sca­
var nelle angosce e nelle priva­
zioni de) non consumatore lo­
cale sottoposto alle file (se c'è 
qualcosa da vendere ma di 
che qualità?) o alle semplici 

Privazioni. SI, non v'è dubbio: 
Italia ci fa una bella figura 

con questa «Byt». Che, già pri­
ma dì aprire i battenti con il 
nastro tricolore tagliato dal­
l'ambasciatore Salleo, si è tira­
ta addosso l'attenzione di mi­
gliaia di aziende alle prese con 
t misteri del mercato, con le 
pene della mancanza di valuta 
ma con una voglia matta di fa­
re egualmente, in un modo o 
nell'altro, affari magari fors'an-
che, in una prima fase, offren­
do Il baratto come forma di pa­
gamento. 

«Voi, con i vostri prodotti, ci 
fate sognare in questi tempi 
duri». Il giovanile Ivan Bortnik, 
primo vicepresidente del Co­
mitato statale per la scienza e 
la tecnica, lo ha confessato. 
L'Italia come sogno mentre 
per le strade del centro e della 
periferia, la gente si dà appun­
tamento in luoghi prefissati per 
scambiarsi le cose più varie. 

Per esempio, attorno al palaz­
zone del «Dietskij Mlr» (il 
•Mondo del bambini»), poco 
distante dalla Piazza Rossa, 
centinaia di persone, per lo 
più donne, formano ogni gior­
no una doppia fila In mezzo al­
la quale passano gli eventuali 
compratori o scambiatori. Un 
paio di scarpe per bambini 
contro una stecca di sigarette 
estere, biancheria intima con­
tro utensili della casa. E' il vive­
re quotidiano di una buona 
fetta di moscoviti, l'aspetto più 
evidente del «Bolshoj Defizlt», 
la grande penuria. Figurarsi 
quanto accade nel resto del 
paese e delle repubbliche an­
cora più aggravate dallo 
schianto dell'Unione. 

In questo mare di necessità 
è caduto «Byt Italia». E Bortnik, 
riavutosi dal sogno, ha racco­
mandato ai suoi «busines-
smen»: «Adesso, operate con­
cretamente per realizzare i no­
stri desideri, fate gli accordi, 
collaborate con gli espositori 
italiani». 1 quali, naturalmente, 
se non sperano certo di pagar­
si le spese di Mosca (un pò sa­
late, ha lamentato qualcuno 

sottovoce, anche se l'esborso è 
considerato un investimento a 
futura memoria) contano di 
mettere un piede in questo fu­
turo e promettente mercato. 
Come il calzaturiere di Barletta 
che «bazzica l'Urss da quattro 
anni» ma che ancora dice di 
non aver potuto sfondare, o 
come l'azienda di plastiche di 
Fabriano che è arrivata «per 
saggiare le possibilità del mer­
cato» consapevole che non sa­
rà affatto semplice. O come la 
Sigma di Palermo, l'azienda di 
Libero Grassi, assassinato dal­
la mafia del pizzo, che ha un 
suo stand curato dalla vedova 
e dalla figlia dell'imprenditore 
arrivate sino a Mosca anche 
per una prova di orgoglio, per 
una dimostrazione di esem­
plare tenacia. Alla mostra c'è, 
insomma, un panorama vastis­
simo della potenzialità produt­
tiva italiana. Dalla Lombardia 
alla Sicilia (questa regione è 
rappresentata da aziende rac­
colte dalla Siclltrading). Si 
espone di tutto, persino manici 
colorati per le pentole. O, an­
che, articoli religiosi, come le 
madonne e i gesùbambini, gli 

ostensori e i crocefissi di una 
società di Ortisei che evidente­
mente è certa che. per chiude­
re dei contratti, anche in Rus­
sia le vie del Signore sono infi­
nite. 

«Noi - ha detto Guido Conti, 
amministratore delegato della 
Moe - abbiamo messo un an­
no a preparare questa mostra 
e siamo stati guidati anche da 
un'indagine di mercato su SO 
mila aziende sovietiche perca-
pire la domanda di beni di 
consumo del mercato». Ed Ele­
na Sini, direttrice di «Byt», ha 
aggiunto: «Abbiamo inviato 
ben 200 mila inviti e offerto an­
che una linea di credito per 
erogare immediatamente dei 
finanziamenti». E' quasi rag­
giante per il successo che 
qualcuno, probabilmente, le 
invidia. E il miglior regalo è 
giunto dal direttore della Vdn­
kh: «Facciamo 300 mostre l'an­
no ma è davvero raro avere 
tanta gente come In questa oc­
casione». Poi l'annuncio che 
l'Esposizione è passata sotto la 
tutela russa. Più affari con Elt­
sin? 

Gruppo per la Sinistra unitaria europea 
Direzione Pds - Area politiche culturali 

Federazione Pds di Firenze 

Unificazione europea 
Il patrimonio artistico tra liberalismo e salvaguardia 

Presiedono; 

Vittoria Franco 
Responsabile cultura della 
Federazione fiorentina {lei Pds 

On. Luigi Colajanni 
Presidente Gruppo 
per la Sinistra unitaria europea 
al Parlamento Europeo 

Intervengono: 

Paolo Giannarelli 
Assessore alla cultura 
della Regione Toscana 

On. Roberto Barzanti 
Precidente Commissione 
cultura e Inlormazlone 
del Parlamento Europeo 

On. Marc Galle 
Parlamentare europeo 

On. Stefano Rodotà 
Giurista - Università di Roma 

Prof. Paolo Leon 
Economista - Università di Roma 

Sen. Luigi Covatta 
Sottosegretario dei Ministero 
del Beni Culturali 

Doriana Valente 
Responsabile Ufficio beni 
culturali Direzione Pds 

Hanno assicurato la loro presenza operatori, esperti, parlamentari, 
rappresentanti degli enti locali e dei sindacati. 

Firenze, venerdì 18 ottobre 1991, ore 9.30-18 
Consiglio regionale toscano, via Cavour 2 


